
Un ombrello per la classe media 
Più politiche pubbliche e misure di welfare aziendale in arrivo per sostenere la middle class impoverita 

Le misure di sostegno inserite nella contrattazione di secondo livello 

Imprese che hanno adottato iniziative ad hoc nel 2014. Valori % 
• Commercio • Servìzi • Manifattura 

65,2 81,3 82,1 I 61,4 78,6 78,6 I 41,2 24,2 28,9 I 50,5 59,2 36,2 I 19,6 44,7 22,5 I 4,2 30,7 17,6 I 24,9 34,3 17,2 
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T
empi duri per la classe media ita­
liana, che fatica a lasciarsi alle 
spalle gli anni della crisi. L'impo­
verimento è un rischio concreto, 
ecco perché welfare aziendale e 

politiche attive per la famiglia tendono ad as­
sumere un ruolo semprepiù importanteper la 
tenuta del tessuto sociale del Paese. D guaio è 
che si tratta di strumenti per lungo tempo po­
co utilizzati che, tuttavia, potrebbero ritrova­
re un nuovo slancio dopo le agevolazioni pre­
viste dall'ultima legge di Stabilità. Ma andia­
mo con ordine. 

La classe media impoverita 
Secondo l'edizione 2015 dell'indagine sul ri­
sparmio degli italiani di Intesa Sanpaolo e 
Centro Einaudi, le famiglie italiane che appar­
tengono alla classe media sono il j8,5percento 
del totale, in calo rispetto al 574 rilevato nel 
campione del2007. Circaymilionidi italiani (3 
milioni di famiglie) hanno insommapersocon 
la crisi l'ancoraggio economico alla middle 
class. Dal 2009 l'ascensore ha iniziato a scen­
dere: per la prima volta nella storia dell'Italia 
postbellica, unagenerazione di ceto medio di­
chiara di aver fatto un passo indietro rispetto 
ai propri genitori. Ancorché su alcuni aspetti 
specifici della vita gli intervistati si ritengano 
in vantaggio sui genitori (accesso agli studi, 
viaggi, la prima casa, l'automobile), la quota 
del campione analizzato che reputa di vivere 
in condizioni materiali peggiori dei genitoriè 
del 45 per cento. La crisi, stando allo studio, ha 
dato la sensazione di una svolta che ha deter­
minato cambiamenti nei modelli di consumo: 
di conseguenza, le persone si sono trovate co­
strette a rivedere la priorità dei valori. 

Le politiche attive per La famiglia 
Il discorso rimanda alla necessità di specifi-
chepolitiche attive per la famiglia. Che fin qui 
hanno voluto dire quasi esclusivamente poli­
tiche per il bilanciamento dei tempi di vita e 
dei tempi di lavoro. In questa identificazione 
c'è una implicita affermazione: le politiche at­
tive per la famiglia nell'azione legislativa non 
si traducono in un sostegno concreto, in ter­
mini economici e di servizio, ma nell'indivi­
duazione e nell'introduzione di strumenti che 
casomai possono alleggerire i tempi di lavoro 
per permettere così una maggiore concentra­
zione dei lavoratori, più spesso donne, sulla 
gestione del famiglia appunto. Gliultimiinter-
venti, infatti (dal bonus bebé al sostegno per 
l'asilo nido.atitolo diesempio) di fatto vanno a 
sostenere una fetta importante della popola­
zione, certamente, ma non sono esaustivi. Co­
munque, la batteria di strumentipredisposti è 
più corposa dopo l'approvazione del Jobs act, 
dove si prevede il potenziamento del part ti-
me e una maggiore flessibilità nell'organizza­
zione dell'orario di lavoro. In questo senso, un 
importante impulso potrà arrivare dall'ap­
provazione del Ddl Smart working. 

I l ruolo del welfare aziendale 
In questo contesto, negli ultimi anni il privato 
ha spesso sopperito alle carenze delle risorse 
pubbliche. Sta sempre più crescendo infatti il 
welfare privato. Ovvero la possibilità per le 
az iende di retribuire con i servizi. Se si guarda 

al passato c'è parecchio terreno da recupera­
re. Lo rivelaanche l'ultimo Rapporto Istat, che 
ospita una ricerca sul tema nella quale è stato 
chiesto a un campione di imprese quali inizia­
tive avessero intrapreso nel 2014. Temi quali 
asili nido, servizi sociali, servìzidiassistenzae 

di sostegno hanno purtroppo catturato l'at­
tenzione soltanto del 17,2% delle imprese ma­
nifatturiere e del 24,9% di quelle di commer­
cio, mentre più sensibili (34,3%) si sono dimo­
strate quelle di servizi. 

Fortuna che il vento sembra stia cambian­
do. Di recente, due indagini ci hanno fornito 
qualche cifra del fenomeno. Il Rapporto Wel­
fare 2015 di OD&M Consulting, società spe­
cializzata di Hr consulting di Gi Group, sul 
versante B2Bhaperesempio ascoltato la voce 
di un campione di 112 imprese e, suquello B2C, 
di più di 300 addetti appartenenti a diverse ti­
pologie di aziende. Per scoprire che le impre­
se che dichiarano di aver inserito un piano 
welfare nellacontrattazione integrativa di se­
condo livello risultano in crescita (38,2% del 
campione) rispetto al dato del 2014 (29%). Il 
dato è in linea con quello diun'altraricercare-
alizzata da Luca Pesenti, docente di Organiz­
zazioni sociali e welfare plurale all'Universi­
tà Cattolica del Sacro Cuore di Milano, e pro­
mossa da Welfare company, provider di ser­
vizi di welfare aziendale di QUI! Group. Uno 
studio secondo il quale le aziende che hanno 
implementato da alcuni anni i piani di welfa­
re, hanno aumentato il numero dei servizi 
proposti (il 52% del campione contempla ol­
tre sei misure a disposizione dei dipendenti e 
delle loro famiglie). 

Numeri destinati a salire dopo l'ultima leg­
ge di Stabilità. Grazie al cuneo fiscale favore­
vole, infatti, mille euro erogati sotto forma di 
servizi ailapersona (sussidiperasilo nido, ba­
by sitter o badante, borse di studio, campus 
estivi, check-up medici, pensione integrativa, 
assicurazione sanitaria, servizi di ricreazio­
ne) valgono mille euro per il dipendente (cir­
ca il 40% di potere d'acquisto in più) e costano 
mille euro all'azienda (al netto del recupero 
Ires e Irap). Un'erogazione monetaria, al con-
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trario, costerebbe 1400 euro all'azienda a 
fronte di un netto al dipendente pari a circa 
600 euro. Un passo avanti che può dare un'ul­
teriore spinta al welfare privato. 
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